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PARICI — L'attore britannico 
Dlrk Doganie presiederà la 
giuria del 37* Festival cinema­
tografico internazionale di 
Cannes che si svolgerà nella 
citta francese dall'I 1 al 23 
maggio. Lo ha annunciato la 
direzione del Festival. Dirk 
Bogarde, 63 anni, è uno degli 
attori più conosciuti del mon­
do. Di lui si ricordano in parti­
colare per le interpretazioni di 
•Morte a Venezia» di Luchino 
Visconti, «Portiere di notte» di 
Liliana Cavani, «Providence. 
di Alain Resnais. 

Tarzan 
ricordato 
in URSS 

MOSCA — Il giornale mosco­
vita «Trud», organo dei sinda­
cati sovietici, ha pubblicato 
una biografia commemorati­
va di John Weissmuller, l'atle­
ta-attore americano Tarzan 
cinematografico deceduto la 
settimana scorsa ad Acapulco, 
in Messico, all'età di 79 anni. 
-Trud» sottolinea che Weis­
smuller, il quale fu in gioven­
tù un atleta di primo ordine, 
era molto popolare in UIISS 
negli anni dopo il 1950. 1 suoi 
18 film furono tutti un succes­
so presso il pubblico russo. 

Un Oscar 
nuovo per 

Gene Kelly 
LOS ANGELES — L'Oscar ri­
sorgerà dalle ceneri per Gene 
Kelly, L'accademia delle Arti e 
Scienze ha annunciato che 
provvederà a rimpiazzare la 
prestigiosa statuetta assegna­
ta all'attore nel 1951 e andata 
distrutta nell'incendio che ha 
devastato la villa di Kelly tre 
giorni prima di Natale. Kelly, 
oggi 71enne, ebbe il riconosci­
mento in segno di apprezza­
mento per la poliedricità di at­
tore, cantante, regista, balleri­
no e coreografo. «Un america­
no a Parigi-, vinse l'Oscar an­
che per il migliore film. 
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A Bologna «Berenice», 
celebre «tragedia fatta di nulla, 
dove non accade nulla», tradotta 

e adattata da Enzo Siciliano Rosa Di Lucia e a sinistra Jean Bacine 

acme, Fanti-tragico 
BERENICE, tragedia di Jean Itacine, 
traduzione e adattamento di Lnzo Sici­
liano. Kegia, scene e costumi, di Bruno 
Ma zzali. Interpreti principali: Uosa Di 
Lucia, Orso Maria Guerrìni, Gianni 
Greco, Stefano Corsi, Isabella .Martelli. 
Produzione del Trianon Teatro. Bolo­
gna, Teatro Dehon. 

Nostro servizio 
BOLOGNA — •Berenice è una tragedia 
fatta di nulla, dove non accade nulla» 
scriveva Jean Racine (1639-1699) nella 
prefazione dell'opera, polemizzando 
con alcuni contemporanei detrattori, i 
quali etichettavano la stona d'amore di 
Tito e Berenice come una pastorale e-
roica, lontana da ogni dignità tragica, 
priva di azioni o di colpi di scena consi­
derevoli. risolta esclusivamente attra­
verso esplosioni verbali e con un finale 
privo del rituale, salutare bagno di san­
gue purificatore. 

•Berenice» infatti è una «non trage­
dia». giocata semplicemente sulle in­
quietanti psicologie degli eroi protago­
nisti, fondata su una esemplificazione 
quasi naturale di tensioni e di istanze 
continuamente contraddittorie e quindi 
umane, dove il destino o il fato non è 
ineluttabile e non agisce fuori del perso­
naggio (come avviene in tanto Shake­
speare e nel »nv ale. del itenero lincine». 

Corneille), ma all'interno della sua stes­
sa anima, legato ai sentimenti, avvinto 
alle intenzioni. 

Fedele però ad alcuni canoni della 
tragedia classica (unità aristoteliche, 
uso dei versi alessandrini ecc.) Racine 
racconta la vicenda dello sfortunatissi­
mo amore fra l'imperatore Tito e Bere­
nice, regina di Palestina, trasportata a 
forza dal duce romano nella capitale, 
dopo la vittoria sul popolo della Giudea. 
Il desiderio di Tito di sposare la regina 
urta contro la realtà degli impegni e dei 
doveri di stato: Berenice rappresenta 
per l'imperatore qualcosa di assoluto. 
tanto da indurlo ad oscure minacce e a 
tentativi, soltanto verbali, di improba­
bili suicidi. L'amore fra i due è destinato 
al fallimento ed il finale si risolve in una 
lucida separazione in omaggio alla ra­
gione di stato. £ talmente raro ed insoli­
to vedere rappresentato in Italia un la­
voro del grande drammaturgo francese, 
che diventa meritoria e coraggiosa la 
messa in scena, da parte del Trianon 
Teatro di Roma, di Berenice, con la tra­
duzione «in prosa» e l'adattamento di 
Enzo Siciliano, regia di Bruno Mazzali e 
l'interpretazione nel ruolo dei due pos­
sibili amanti di Rosa Di Lucia e Orso 
Maria Guerrìni. 

Il taglio registico di Mazzali (che ha 
curato anche le scene tendenti al classi­
co e gli sfarzosi costumi) non ha tenuto 

in gran conto le suggestioni di moderni­
tà e di contemporaneità offerte dall'in­
telligente traduzione di Siciliano, prefe­
rendo soluzioni sceniche enfatiche e ro-
manticheggianti per sottolineare le tri­
bolate vicende dei due eroi, con effetti 
violenti di luci colorate e di stacchi mu­
sicali assordanti per segnare il passaggio 
di scena o di atto. 

E dire che l'adattamento di Siciliano, 
sulla carta, prevedeva moltissimi mo­
menti d: allontanamento o di «strania-
mento» dalla iconografìa classica di una 
tragedia scrìtta in pieno Seicento, con 
l'indicazione di ..alcuni intermezzi con 
la funzione di coro, dove due ieratici 
confidenti dei protagonisti vengono a 
commentare, in termini per quanto pos­
sibili razionali, l'oppoaizione insanabile 
fra .cuore, e .ragione. Anche le lunghe 
tirate, i monologhi interiori, i dialoghi 
tra i due protagonisti vengono ritmati e 
giocati senza tante sfumature, alla ricer­
ca costante dell'effetto eclatante, con il 
sipario che si apre e si chiude su ta­
bleau! prevedibili, con gli attori molle­
mente abbandonati su scranni d'epoca, 
alle prese con forti tormentoni, oppure 
appoggiati alle statue del Foro o alle co­
lonne romaniche di cartone che cadran­
no simbolicamente a dimostrare la fra­
gilità e la caducità di un impero in disfa­
cimento. 

Il finale si riscatta con un buon gioco 

di sdoppiamento di Berenice, la quale si 
commiaterà dall'amante e dal resto del­
la corte con la decisione di continuare a 
vivere e con l'indicazione di un chiaro 
esempio di sacrificio e di separazione. 
Le contraddizioni di cifra registica si ri­
flettono — comunque — anche sulla re­
citazione: mentre la brava Rosa Di Lu­
cia tenta di liberarsi dalle auliche vesti 
di regina con una recitazione tutta rit­
mata, variegata, con passaggi di tono 
molto veloci e con un gioco ben contrpl-
lato tra istinto e tecnica. Orso Maria 
Guerrìni, nelle vesti paludate dell'impe­
ratore Tito, risolve troppo sul serio le 
sue tirate, modulando un po' troppo ac­
cademicamente più che lavorare sugli 
stacchi o sugli scarti tonali necessari a 
rendere più vivo e più interessante il suo 
personaggio. 

E cosi l'Antioco un po' troppo dolce e 
tenero di Gianni Greco si contrappone 
alla vivacità e alle angolazioni credibili 
di Isabella Martelli e di Stefano Corsi, t 
due «straniati» commentatori della vi­
cenda. In ogni caso, un buon successo ha 
salutato la prima di questo spettacolo 
che forse deve, nella fase di rodaggio, 
allontanarsi dalle .mode» pompieristi-
che e dallo stile effettistico ed enfatico 
imperante sulle nostre scene. 

Gianfranco Rimondi 

Lou Ferrigno e «Hercules» 

HL'RCULLS — Regìa e sce­
neggiatura: Luigi Cozzi. Inter­
preti: Lou Ferrigno, Ingrid 
Anderson, Svbil Danning, 
Claudio Cassinelli, Rossana 
Podestà, Delia Uoccardo, Wil­
liam Bcrger, Mirella D'Ange­
lo. Musiche: Pino Donaggio. 
Effetti speciali: Armando Val-
cauda. llalia-USV 1983. 

Caro Ercole, 
no. così non va. Dovevi esse­

re l'avvenimento popolar-cine-
matografico dell'anno testé 
concluso, la conferma che l'an­
tico genere peplum covava sot­
to la cenere pronto a riaccen­
dersi e a fare polpette dei comi­
ci dialettali e dei patetici «ìn-
terceptor» nostrani: e invece ec­
coti qui. uscire alla chetichella 
in questo scorcio di gennaio. 
sbeffeggiato da un pubblico 
striminzito e sufficientemnte 
smaliziato. A niente pare esser 
servito, almeno qui in Italia 
(perché sappiamo che in Ame­
rica hai incassato tre milioni di 
dollari in quattro settimane e 
hai già pronto un seguito), il 
diuturno strombazzamento di 
notizie riguardanti le misure 
muscolari dell'incredibile Lou 
Ferrigno, un Hulk in carne ed 
ossa capace in tv di strappare 
elenchi del telefono e di spacca­
re borse dell'acqua calda sof­
fiandoci dentro. 

L'altro pomeriggio, al Capra -
nica di Roma, 17 stupefatti 
spettatori si domandavano per­
ché, e forse meditavano di 
strangolare definitivamente il 
famoso bambino (metaforico) 
che pare risvegliarsi in noi 
quando si va al cinema. Franca­
mente il tanto deprecato Co-
nan il barbaro, in confronto, ri­
sulta un capolavoro: quel fasci-
staccio zen di Milius si prende­
rà troppo sul serio con la fac­
cenda delle storie epiche narra­
te intorno a un fuoco, ma alme­
no lì l'avventura è avventura, i 
colpi di spada fanno sdeng dav­
vero, i fedeli di Tulsa Doom in­
cutono paura. Invece tu. Ercole 
degli anni Ottanta, bislacco — 
e forse necessario — incrocio 
tra i .sandaloni» di Francisci e 
Freda e le «guerre stellari» di 
Lucas, figlio prediletto di un 
Claudio Cassinelli mascherato 
da Zeus che vivacchia nelle ga­
lassie buie della fantascienza, 
non sai proprio che pesci piglia­
re. 

Con buona pace dei dotti 
mass-mediologi e dei fans fede­
li nel tempo, oggi fai soltanto 

Il film 
Un revival 
al limite 

del ridicolo 

Vecchio 
Ercole 
fuggi 
da Lou 

Ferrigno 
sorridere: l'eroe popolare del 
cinema italiano s'è disfotto co­
me neve al sole ai tempi del 
boom, quando pure Giuliano 
Gemma, prima di diventare 
Ringo, si prese gioco dei Maci­
sti e degli Ursus nell'irriverente 
/Irritano ì Titani. 

Per piacere ai giovanotti che 
hanno riempito le tasche di A-
batantuono dovevi essere alme­
no un po' più audace e crudele, 
magari un tantino sensibile alle 
forme di Arianna e della Maga 
Circe, donnine niente male e di 
sicuro più simpatiche di quella 
piantagrane di Cassiopea. Ma 
tant'è: il tuo regista Luigi Coz­
zi, uno che di fantasy se ne in­
tende davvero, deve essersi fat­
to prendere la mano dalla no­
stalgia di quel cinema degli Er­
coli, gonfiato ed espanso, fatto 
di muscoli pettorali, dove l'an­
tichità profumava di plastica e 
le mura erano di polistirolo. 
Vuoi una prova? Certi spezzoni 
di repertorio messi l'i a mo' di 
citazione tra una sfida di gla­
diatori e un volo spaziale; la 
comparsata dell'ex Ercole Brad 
Harris; e soprattutto Rossana 
Podestà, già fulgida Elena di 
Troia, richiamata spiritosa­
mente in servizio per dare cor­
po alla cattivissima dea Era. 
Tutto il resto è tentativo, e tu lo 
sai: quei sibili galattici, quei 
modellini, quei mostri roboti-
co-mitologici, quel bestiario 
fantastico alla Ray Harryhau-
sen, quelle sovraimpressioni 
ardite che il pur bravo Arman­
do Valcanda, senza mezzi ram-
baldeschi, ti ha cucito addosso. 
Effetti speciali visti e stravisti, 
roba che non dà più nemmeno 
un brivido. 

Il fatto è che l'era dei compu­
ter non ti si addice, vecchio Er­
cole, perché ti fa assomigliare 
terribilmente a Superman. Tu 
voli, spacchi le montagne, le 
fiamme e il ghiaccio ti fanno 
solletico, stai un quarto d'ora 
incatenato nel profondo del 
mare, insomma vinci sempre. 
Non sudi nemmeno più. Che 
gusto c'è? Ecco perché ti salu­
tiamo senza troppo affetto. 
sperando che quel bestione di 
Lou Ferrigno, verde dalla rab­
bia, firmi un nuovo contratto 
per almeno 250 puntate 
dell'/ncredit»/e Hulk. Così ce 
lo leviamo di torno. Per il se­
guito Hulk contro Ercole c'è 
sempre tempo... — 

Michele Anselmi 
• Al cinema Capranica di Ro­
ma 

SETTIMANA. 

Rom Harré 

Grandi esperimenti 
scientifici 
20 esperimenti che hanno 
cambiato la nostra visione 
del mondo 

Lo scienziato: 
funzionario di laboratorio, 
apprendista stregone 
o artista della 
natura? 
"Grandi Opere" ' 
128 illustrazioni 

Ore 20.000 

Editori Riuniti 

NO A 3.500.000 DI RISPARMIO 
Rno a 3.500.0C0 di risparmio sugli interessi: ecco perché conviene 
acquistare entro il 15 febbraio la Renault 9 o la Renault 11. 
Anticipo: solo il 10% e fino a 48 mesi di comode rateazioni, anche sen­
za cambiali (salvo approvazione della Finanziaria), con il credito DIAC 
ITALIA la Finanziaria del Gruppo Renault. 

Anche per il resto della gamma: Renault 4, Renault 5, Renault 18, 
Fuego, Renault 20, Renault 30, Trafic e Cargo, in questo periodo ie 
condizioni di vendita sono davvero straordinarie. 
Se acquistate in contanti, infatti, oltre alla supervalutazione dell'usato, 
avrete la garanzia che il vostro problema sarà risolto sotto tuttiipunti di vista 

FINO AL15 FEBBRAIO 

RENAULT 11 3 o 5 porte, 1100 e 1400. 

E SU TUTTA LA GAMMA RENAULT 
TRATTAMENTO STRAORDINARIO SE ACQUISTATE IN CONTANTI 
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